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LUGANO Un’interessante mostra in corso alla Biblioteca Cantonale

Il “barocco” dei predicatori
quaresimali dell’Ottocento
Tra i testi dell’esposizione le omelie di Gian Alfonso

Oldelli, noto oratore del panorama ecclesiale

ticinese del suo tempo. Una personalità forte 

che sapeva richiamare a sé le folle e che si prodigò 

con vigore a combattere l’ideologia illuminista.

di PAOLA COSTANTINI

Figura di spic-
co nel mondo
culturale del Set-
tecento ticinese,
Gian Alfonso Ol-
delli (1733-1821)
è oggi ricordato
soprattutto per il
suo Dizionario
storico ragionato
degli uomini illustri del Canton Tici-
no (pubblicato la prima volta a Luga-
no presso Francesco Veladini nel
1807). Sono andate dimenticate, inve-
ce, le sue vaste fatiche oratorie. Entra-
to presto nella famiglia dei frati mino-
ri conventuali riformati, molto proba-
bilmente seguì il noviziato nel con-
vento di Santa Maria degli Angeli di
Lugano. Le sue abilità di predicatore
furono da subito riconosciute, portan-
dolo a viaggiare su e giù per il Ticino
e nella vicina penisola (fu, tra l’altro,
a Napoli, Roma, Firenze, Prato, Tori-
no, Parma, Varese) con una puntata fi-
no a Vienna. Qui predicò la Quaresi-
ma nella chiesa degli italiani e s’inse-
rirì in un’ardente polemica sullo sta-
to delle suore secolarizzate, dando al-
le stampe il Dialogo primo tra un ca-
valiere tedesco e un teologo lombar-
do, stampato a Lugano presso gli
Agnelli nel 1784 con lo pseudonimo
di Tolindo Sellina (anagramma del
suo nome di battesimo: Santino Ol-
delli; i dialoghi furono poi tre in tota-
le). Dal 1763, per circa vent’anni la sua
sede fu il convento del Giardino a Mi-
lano.
Si può pensare che il suo talento di
oratore si affinasse con gli anni, fino
a suscitare “l’entusiasmo di folle pigia-
tissime”, come ci dice il Martinola (pri-
ma fonte d’informazione a proposi-
to del nostro), che lo ricorda per es-
sere il più famoso tra i predicatori ti-
cinesi. Di certo non posò mai la pen-
na, che usava prima per preparare le
orazioni che avrebbe più tardi recita-
to, aborrendo l’improvvisazione, e
poi per correggere le bozze delle rac-
colte che decideva di dare alle stam-
pe. Tra queste ce ne è una tarda, pub-
blicata a Lugano presso Veladini, de-
dicata al cardinale Giuseppe Moroz-
zo con queste parole: «non sarà per di-
spiacerle il vedere il pregiatissimo suo
nome in fronte a un Quaresimale, il
cui precipuo scopo, e intendimento è
quello di abbattere appunto le pur
troppo dominanti antivangeliche, e
insieme antisociali massime e dottri-
ne, e di smascherare liberamente, e

confondere i Moderni Libertini, e Ir-
religionarii, per quindi salvare, e man-
tenere fermi, e inconcussi i sacri di-
ritti di Dio, e di Cesare». Tale scopo vie-
ne confermato scorrendo i titoli del-
le prediche che formano il quaresima-
le: «L’osservanza della legge cristiana
felicita temporalmente lo Stato»;
«Educazione de’ figliuoli contra Rous-
seau»; «La difesa del Vangelo contra i
moderni increduli». Si capisce tutto il
pensiero dell’Oldelli: vissuto nel seco-
lo dei lumi, è contrario alla filosofia il-
luminista, ma favorevole a una società
democratica basata sui valori cristia-
ni, legata alla Chiesa. Era il 1818. Morì
tre anni dopo, infermo, ma sempre vi-
goroso nello spirito e lucido di men-
te, mentre preparava il suo ultimo
quaresimale. La sala dove è allestita la mostra (foto GdP)

ENRICO BERTI ALLA FTL

L’attualità
del pensiero
di Aristotele
Intervista di CRISTINA VONZUN

La Facoltà di Teologia ha avuto come ospite in
questa settimana di corsi intensivi, il filosofo En-
rico Berti, docente a Padova, uno dei massimi
esperti del pensiero di Aristotele.Berti tornerà al-
la FTL anche l’anno prossimo per tenere corsi nel
programma di laurea in filosofia. Lo abbiamo
incontrato per capire l’attualità del pensiero del
filosofo greco nato nel 384 a.C e che ha tanto in-
fluito sul pensiero cristiano.

Prof. Berti che risposte offre la visione dell’uomo
che aveva Aristotele alle teorie oggi più in voga?
Uno dei problemi più discussi è il rapporto

tra la mente e il corpo. Se è vero che tutte le fun-
zioni psichiche dipendono dal cervello ha an-
cora senso parlare di una mente diversa dal cer-
vello? Contro questa posizione materialista al-
cuni sostengono un “io” (sir John Eccles, 1903-
1997) che sarebbe il vero autore di tutte le atti-
vità umane. La soluzione però lascia a deside-
rare perché carente dal punto di vista scientifi-
co. Il problema nasce a partire dal dualismo in-
trodotto da Cartesio (1596 - 1650) che definiva
l’uomo composto di due sostanze (anima e cor-
po, sostanza pensante e sostanza estesa). Un
modo di pensare che è rimasto alla base del lin-
guaggio contemporaneo. Gilbert Ryle (1900 -
1976) e altri hanno invece visto nell’antropolo-
gia di Aristotele una concezione diversa: l’ani-
ma non è una sostanza diversa dal corpo ma per
anima si intende il modo in cui è organizzato
e funziona il corpo vivente e quindi l’insieme di
tutte le capacità e di tutte le attività, anche quel-
le di livello superiore che sono proprie del vi-
vente umano (pensiero, volontà, riflessione).
Queste non sono attività di una sostanza diver-
sa dall’uomo né si può dire che sono attività so-
lo del cervello. Concependo la mente come
principio organizzatore del corpo (come “Atto”
cioè possesso in “atto” delle capacità che sono
proprie dell’uomo), il problema si risolve.

La visione antropologica unitaria del filosofo gre-
co offre a San Tommaso i “presupposti” per parla-
re filosoficamente di immortalità dell’anima. Ma

Aristotele è attuale oggi
anche per la sua etica ...

E’ un’etica da un lato razio-
nale (argomentata) e dal-
l’altro in grado di dare giu-
dizi di valore, cioè di dire
cosa è bene e cosa è male,
un problema che la scien-
za oggi non è in grado di ri-
solvere. Ecco allora il biso-
gno di un discorso capace
di giudizi di valore che sia-
no razionali e non pura-
mente emotivi. 

Infatti il soggettivismo
emotivo è ciò che è rimasto

quando è andata in crisi la fondazione razionale del-
l’etica di Kant ...

E’ il problema di oggi: è bene ciò che piace. L’e-
tica di Aristotele offre delle ragioni. Poi è an-
che attuale perché non è un etica repressiva,
ascetica, ma un pensiero che propone come
fine ultimo la felicità dell’uomo, la piena rea-
lizzazione di tutte le sue capacità sia materia-
li che spirituali, valorizzando tutto l’umano.
Martha Nüssbaum, una filosofa americana
contemporanea ha ripreso bene quest’idea
della felicità come “fioritura” dell’umano che
è in Aristotele. 

Parlare di Martha Nüssbaum significa incontrare
il grande economista Amartya Sen, premio Nobel
nel 1998...

Sen aveva già elaborato le sue teorie economi-
che quanto ha conosciuto la Nüssbaum. Sen-
tendo Sen, la filosofa americana ha intuito che
quello che l’economista affermava corrispon-
deva ad Aristotele. L’idea - ad esempio - di di-
stribuire i beni non solo in base ai bisogni ma
anche alle capacità, di valorizzare le capacità
delle persone, è un’idea aristotelica. La felicità
non è intesa solo come benessere utilitaristico
ma come piena realizzazione di sé ed è l’attua-
zione di tutte le capacità dell’uomo.

In fondo il premio Nobel ha dimostrato empirica-
mente la verità del pensiero aristotelico...

Sì, anche nel campo dell’economia si è ricono-
sciuto che hanno un loro peso le motivazioni
di carattere etico che Sen ha messo in luce.

Il valore che oggi viene dato ad Aristotele confer-
ma però anche l’attualità del pensiero cristiano che
dallo Stagirita ha mutuato molte categorie...

Certo, San Tommaso è stato geniale perché ha
scelto la parte più scientifica della cultura del
suo tempo (Aristotele) e senza pregiudizi l’ha in-
tegrata nella visione cristiana. Ci sono aspetti
certo superati ma l’idea di una base razionale
e scientifica per la costruzione di una filosofia
anche aperta alla fede rimane più che valida. 

di ALESSANDRO LEPORI*

Sono priore generale dell’Unione
delle Confraternite diocesane da un
decennio, infatti il 17 dicembre 1996,
durante un capitolo tenutosi a Gen-
tilino, il mio bravissimo predecesso-
re Stefano Belloni mi ha trasmesso il
testimone, dopo avermi convinto ad
accettare la carica con amorevole e
tenace insistenza. Con l’aiuto del Si-
gnore e la collaborazione dei confra-
telli, soprattutto dei membri del
Consiglio direttivo, ho cercato di so-
stenere i nostri sodalizi per conser-
vare un patrimonio di religiosità po-
polare da trasmettere alle nuove ge-
nerazioni. Le Confraternite non de-
vono vivere chiuse in se stesse ma es-
sere una componente ecclesiale at-
tenta alla vita diocesana.

Ho ritenuto molto importante rende-
re visibili le Confraternite, soprattut-
to all’interno della Chiesa, perché
purtroppo mi sono reso conto che
molti non le conoscono: perfino al-
cuni giovani dei nostri due semina-
ri, che ho interrogato, non avevano
mai sentito la parola Confraternita.
In tante Parrocchie, è vero, la seco-
larizzazione e il disinteresse di chi
avrebbe potuto salvarle ha fatto
scomparire le Confraternite locali.
Ma ve ne sono di quelle attive, che
partecipano alle funzioni liturgiche,
alla formazione e santificazione dei
fedeli e intervengono sul piano socia-
le e della salvaguardia di edifici sacri
e del patrimonio artistico. È vero che
altre Confraternite, tuttora presenti,
si limitano a organizzare o almeno a
partecipare alla festa patronale, ma

anche questo è meglio di niente: in-
vece di criticarle, perché non cerca-
re di stimolarle a un maggior impe-
gno? Non dobbiamo essere pessimi-
sti: vi saranno sempre nel nostro Pae-
se persone che si rendono conto del-
l’importanza delle nostre radici reli-
giose e culturali: basta cercarle, mo-
strar loro la bellezza delle Confrater-

nite e convincerle a impegnarsi per
esse. Se le Confraternite dovessero
scomparire si perderebbe per sem-
pre un pezzo del Paese e un pezzo
della Diocesi. Ciò è stato compreso
dai nostri ultimi Vescovi, che ci han-
no sostenuti in parecchie occasioni.

*Priore Generale dell’Unione
delle Confraternite

una predica del 1818
Il difficile dialogo tra Gesù e la Samaritana
La Biblioteca cantonale di Lugano espone fino al 15 mar-
zo una piccola parte del suo fondo antico che conserva
opere dalle origini della stampa fino al 1850. Per que-
sta esposizione curata da Paola Costantini, responsabi-
le del fondo antico, sono state scelte alcune raccolte di
prediche pronunciate durante la Quaresima dei tempi an-
dati, stampate tra la fine del XVIs. fino alla prima metà
del XIX s. Sono omelie di predicatori cappuccini, gesui-
ti e di sacerdoti regolari prove-
nienti da alcuni Paesi d’Europa. Per
consentirvi di avere un’idea di
questi testi vi proponiamo l’intro-
duzione ad una predica quaresima-
le di don Oldelli dedicata al com-
mento dell’episodio evangelico
dell’incontro tra Gesù e la Samari-
tana. Come si può constatare il lin-
guaggio ricorda lo stile “barocco”.
L’autore, dopo averci offerto una
ricca entrata sulla scena evange-
lica, si pone alcune domande sul ri-
voluzionario gesto fatto da Cristo
nel mettersi a conversare con una
donna. L’omelia si intitola “Perico-
li del trattare, e conversar moder-
no” e fa parte di una raccolta stam-
pata a Lugano, presso Francesco
Veladini nel 1818 (il frontespizio nella foto). Il testo pro-
viene dalla biblioteca del Convento di Santa Maria de-
gli Angeli di Lugano. Leggiamo nel testo: «Stanco e spos-
sato da lungo, e faticoso cammino (che non già o sopra
stridente eocchio sedute, o portato da generoso destrie-
ro; ma a piedi sibbene viaggiava poveramente), e da se-
te riarso sedeva alla foggia appunto di povero viaggia-

tore l’umanato Divin Verbo Cristo Gesù nel campo, e
presso il fonte del Patriarca Giacobbe non molto lun-
gi alla città di Sichem sulla fervida ora del giorno.
Quì venuta, sua gran ventura, per attinger’acqua la
celebre donna Samaritana, altro fonte ritrovò nella
persona dello sconosciuto Redentore di acque vive,
e saglienti di vita eterna, dalla cui ammirevole virtù
mondata interamente, e santificata scambiò qual’al-

tra penitente la Maddalena l’amor
terreno, e carnate in celeste, e di-
vino; e sì del divino e supuerno
fuoco arse e avvampò, e per tal mo-
do, che potè quindi intrepida so-
stenere, se cridiam’ alle storie, da
Nerone Imperatore, illustre, e glo-
riosissimo martirio. Mentre adun-
que l’amoroso Signore colla effica-
cia del divin suo parlare la conver-
sion’ operava della detta peccatri-
ce; ecco sopraggiungono i Discepo-
li dalla città, cui erano divertiti, e
fannosi, dice il Sacro Testo, di co-
tal suo intattienimento, e collo-
quio le meraviglie. “Venerunt di-
scipuli eius, et mirabantur, quiam
cum muliere loquebatur. Miraban-
tur! Meravigliarsi perché parla con

una donna! Ma, e non era forse lecito a que’ tempi
favellar con donne? e massimamente in aperto, e
pubblico luogo, siccome era desso appunto quello,
in cui ragionava Cristo, colla prefata Samaritana?».
Questa è la breve introduzione ad un quaresimale,
che secondo lo stile dell’epoca, prosegue poi con mol-
te pagine di ricca predicazione. 

nel pomeriggio, la nomina del nuovo Consiglio direttivo
Nella “Guida del clero” della Diocesi di Lugano del 1931 sono citate 570
Confraternite anche se è probabile che non tutte fossero attive. Ora il loro numero
si è ridotto di molto ed è un peccato perché appartenere a una Confraternita
significa voler partecipare alla vita di una Parrocchia e non esclude, anzi favorisce
l’impegno anche in altri ambiti dell’associazionismo cristiano, come nell’Azione
Cattolica o nei movimenti. Ciò è stato compreso dai nostri vescovi, basti pensare
che mons. Corecco, appena giunto in Diocesi, ha promosso un incontro con le
Confraternite e le ha incoraggiate. Le confraternite hanno un luminoso passato
che le rende ancora più attraenti per chi sa che la Fede deriva da quanto ci hanno
trasmesso le generazioni precedenti. L’Unione delle Confraternite diocesane si
riunirà domani a Vezio. Ci sarà la nomina del nuovo Consiglio direttivo, la
riflessione su come migliorare i rapporti con l’Azione Cattolica, l’allargamento del
diritto di voto per i partecipanti all’assemblea e un dibattito sull’insegnamento
della religione a scuola. L’inizio è previsto alle 10,30 con la Messa. Il pranzo sarà al
centro comunale - protezione civile alle 12 ove si terrà anche l’assemblea, alle 14.
Per il pranzo, iscriversi alla signora Kraschitz-Ghisletta (091/605.36.51).

VEZIO Domani si svolge l’incontro dell’Assemblea dell’Unione delle Confraternite diocesane

Un’associazione laicale
dalla preziosa eredità

Il prof. Enrico Berti.


